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Ciao raga,

tutto bene? incredibile come il tempo voli, le giornate si allunghino e i colori delle
regioni cambiano. La skill di adattamento cresce e ci tenevamo a dirvi che tutto fa
curriculum. 

Siamo tornati arancio, per fortuna quello chiaro. Il pressure test di gennaio è
diventato un po’ più pressure, ma ce la faremo (dai lo sappiamo che l’hai letto
urlando). Con la Sardegna in bianco si sa già dove prenotare le vacanze. Vogliamo
l'arcobaleno. Niente dilusioni.

Busta shok, così de botto. Abbiamo una nuova amica tra noi che conoscerete tra
qualche pagina, vi parlerà di tante belle cosine, ma ecco not spoiler qui (pagina 8 ms
shhhht non vi abbiamo detto nulla).Siamo a 7 a 1 per le donne ma non demordiamo,
vogliamo chicos belli dentro e fuori. Grazie. Come si dice chi ci ama ci segua, anzi ci
scriva.

I capi ci hanno detto che possiamo riprendere le dirette radio nel nostro amato Tab,
quindi preparatevi a vederci con i microfoni alla mano. Che poi di microfoni ce ne
saranno tanti da domani a Sanremo.

Siamo curiosi di vedere se, senza pubblico, la serata duri di meno oppure bisogna
organizzare pigiama party per vederlo tutto. Mai così tanti after di fila come sul palco
dell’Ariston, ma a noi piace così. Mi raccomando Ama non facciamo scherzi e
nemmeno tu Ferry, tieni duro, il parto rimandiamolo che abbiamo bisogno di un
esibizione MAGNIFICA del Fede e della Franci.

La nostra diretta da influencer ha avuto buon esito con tanto di collegamento oltre
oceano che manco gli inviati delle migliori tv.  Si ci stiamo vantando, sorry. Linea a voi
in studio.

E mentre le sessioni d'esame finiscono, le lezioni ripartono e la primavera in anticipo
della mitica Pau si fa sentire noi vi lasciamo ad un numero tutto da gustare come a
dirvi che la copertina non mente.

Buona lettura e tante belle cose, 
ci si vede, ci si sente, ci si scrive e ci si legge.

Eleonora e Alessia
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"Doctor Who" è una serie televisiva britannica targata BBC , di genere fantascientifico,  il cui primo
episodio è andato in onda nel 1963. Il protagonista è "Il Dottore", un alieno in possesso di una
macchina del tempo a forma di cabina telefonica della polizia, chiamata TARDIS, in grado di poter
viaggiare nel tempo e nello spazio insieme ai suoi fedeli compagni di viaggio.

La serie era stata creata per offrire ai bambini un programma che li divertisse e gli facesse , allo
stesso tempo , apprezzare la storia. Andò in onda ininterrottamente dal '63 fino al '87, anno in cui
fu cancellata a causa del calo di ascolti. Si cercò nel 1997 di fare riemergere il programma, con un
film per la televisione, che si rilevo', però, senza successo. Infatti sembrava che la famosa serie,
ormai, fosse destinata ad estinguersi...Dopo anni di silenzio, nel 2005, però, uscì la prima stagione
della serie reboot, e fu un vero e proprio successo.

La serie conta ormai 12 stagioni ed è amata, non solo in Inghilterra, ma  in tutto il mondo. Questa
serie  è riuscita a mantenere lo spirito della serie originale (avventure nello spazio e nel tempo) ma
con una sottotrama più drammatica e matura capace di interessare  anche chi non conosceva lo
show precedente.  Proprio di  questo lato drammatico ne  parleremo più nello specifico.

Il Dottore, questo è  il nome che ha scelto ed è l'unico nome con cui lo conosciamo. "Dottore" è la
parola per definire un curatore ed un uomo saggio, rappresenta la promessa che ha fatto a se
stesso tanto tempo fa: "Mai essere crudele, mai essere codardo, mai arrendersi, mai mollare". Il
Dottore è un Signore del Tempo, ovvero una razza aliena, estremamente potente che è in grado
di conoscere le leggi più sconosciute che governano il tempo e lo spazio, ed è per questo motivo
che può possedere una macchina del tempo.

I signori del tempo sono anche considerati quasi immortali, in quanto quando il corpo fisico
muore, hanno la possibilità di "rigenerarsi", ovvero di trasformarsi in un nuovo corpo. 

DOCTOR WHO
IL COMPLESSO DEL DIO SOLITARIO
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Mai essere crudele,

mai essere codardo,

mai arrendersi,

mai mollare



È proprio grazie a questo espediente di trama che la serie è riuscita a vivere  così a lungo, l'attore
protagonista viene sostituito ad  ogni ciclo,  perché il cambiamento è parte integrante della serie
stessa. Queste varie rigenerazioni del Dottore possiedono la stessa memoria, ma hanno delle
personalità, dei gusti e delle caratteristiche uniche. Esse non sono altro che delle
rappresentazioni fisiche delle varie personalità che una persona ha nel corso della vita.
Possiedono le stesse sofferenze... Perché una vita così lunga porta delle conseguenze.

Il Dottore ha visto tutto l'universo, conosce tutto quello che è possibile discernere , ha salvato
milioni di vite e milioni di pianeti, ha dovuto uccidere le persone della sua stessa specie per
evitare che l'universo collassasse su se stesso... ed è stanco, stanco di fuggire dal suo passato,
dalle due azioni che continuano a tormentarlo e condannato a rimanere da solo.

ELENA
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Il Dottore si circonda di compagni, di persone che porta nei suoi viaggi per vedere nei loro occhi
lo stupore che aveva nei suoi... Ma in qualsiasi momento e per qualsiasi ragione , lui li potrebbe
perdere... e prima o poi li perderà. Quelle stesse persone che gli avevano dato fiducia, affetto e
amore, non ci saranno per sempre e soffrirà ancora e ancora... Ogni volta si promette che non
permetterà ad altri di soffrire per causa sua, ma il Dottore ha bisogno di un supporto durante i suoi
viaggi, perché per quanto possa essere buono e gentile, i millenni di storia lo hanno trasformato.
Crede di poter salvare chiunque e di poter mettere la sua autorità e se stesso prima di qualunque
altra legge, come un dio... E senza qualcuno che lo frena, può essere pericoloso. 

L'uomo senza casa, l'ultimo della sua specie, condannato ad una vita eterna, in cerca di una
compagnia che non potrà mai essere eterna quanto lui... Il Dottore... Ma Dottore Chi (Doctor Who)

precisamente? È un uomo buono? È il tormentato viaggiatore solitario? Lo strambo eroe senza
paura? Il giovane pazzo con una cabina? Il vecchio brontolone dal cuore d'oro? La donna che
sulle sue spalle reggeva l'universo? Non si sa realmente, alla fine sono tutte" canzoni " che fanno
parte di una storia più grande, prima o poi finiranno, ma la storia continua... Basta solo ricordarsi
tutte le vite che siamo stati, e sognare quelle che saremo.



Vorrei che questa magia non finisse mai.
L’arte mi consente di trovare me stessa e di
perdermi nello stesso respiro del tempo.

Vedo la mia serenità, ma non la posso
toccare con mano, altrimenti il mio tocco la
deturperebbe. Vedo la mia serenità tra gli
intrecci di quella tela, vedo la mia serenità
tra gli infiniti pigmenti di colore che
formano il quadro, vedo la mia serenità
dagli occhi di colui che ha dipinto ciò che
ora il mio sguardo contempla, con aria
stupita. non so spiegare come io mi senta
davanti a queste opere, ma so che mi sento
elevata, estasiata.

Viaggio nel tempo ed è come se conoscessi
l'artefice di questa magia.
Sono lì. immobile, fisso i lineamenti di ogni
soggetto, scruto ogni minimo particolare e
quando lo faccio mi ci ritrovo dentro i colori
della eterna bellezza. si usano gli specchi
per guardarsi il viso, e si usa l’arte per
guardarsi l’anima…

Quell'arte rende tangibile la materia di cui
sono fatti i miei sogni.

CHAN

LA MAGIA
DELL'ARTE
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Anastasia è di poche parole e anche il suo
racconto lo sarà. Certe cose, certe persone,
le devi solo sentire.

Vive in un piccolo appartamento all'ultimo
piano.
Il soffitto è piuttosto basso, ma ci sono delle
finestre rettangolari che ricoprono una
parete della stanza e per questo è
luminoso.
Non è ben arredato, quello che è certo è
che contiene tutta l'essenza di Anastasia.

Comunque sotto le finestre rettangolari c'è
un grande tappeto, di quelli che ancora
conservano il profumo esotico del paese da
cui provengono. Sul tappeto Anastasia
appoggia i libri che legge, una polaroid e
un bloc notes bianco con una matita.

A volte, quando l'aria le sembra che inizi a
pesare di più sulle sue spalle,
probabilmente caricata dai suoi stessi
pensieri, si sdraia sul tappeto, appoggia le
gambe al muro e semplicemente guarda
fuori dalle finestre. Si vede solo il cielo.

Le finestre volgono a Ovest, dunque se
tutto questo succede verso il tramonto è
molto fortunata. In realtà sa di esserlo.
Perché guarda il cielo, e riesce a vederlo
sempre con occhi diversi, con occhi nuovi.

ANASTASIA

MICHELLE
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[ thai ]
Sincera gentilezza e disponibilità verso gli altri

[ olandese]
Il calore che si prova stando con le persone a cui si vuole
bene





APERTE VIRGOLETTE

TUTTI
DOVREMMO

RINCORRERE
 

I DINOSAURI



Giacomo ha cinque anni, due sorelle, una mamma e un papà quando una sera scopre che avrà
un fratellino. E subito pensa che la sua vita sarebbe davvero cambiata, finalmente avrà qualcuno
con cui giocare a pallone, qualcuno a cui insegnare ad andare in bicicletta, qualcuno con cui fare
pratica su come comportarsi con le femmine.

Oltretutto, il fratellino di Giacomo sarà “speciale” e lui ne è certo perché glielo hanno detto
mamma e papà. Il che è ancora più bello, perché tutti gli altri hanno un fratello normale, mentre
quello di Giacomo sarà un supereroe. Gli sceglie pure il nome, Giovanni, e suona proprio bene
per un supereroe.

Poi Giovanni nasce, ed è subito evidente che ha tutte le caratteristiche dei supereroi: per ora non
vola ancora, però ha occhi a mandorla che non aveva mai visto a nessuno. E finché non imparerà
a parlare probabilmente non riusciranno a comunicare con il pensiero, però vede da subito la sua
piccola lingua che sbuca fra le labbra.

Non ci vuole moltissimo tempo perché Giacomo capisca che suo fratello si, è speciale, ma non ha
nessun super potere. Anzi, Gio mette le macchinine in bocca, ha paura dell’erba, con lui non si
può fare la lotta e non potrà mai fare le capriole, anche se tutti i supereroi fanno le capriole. A lui
interessano solo ed unicamente i dinosauri: dinosauri di peluche, dinosauri da colorare, dinosauri
in miniatura, i puzzle di dinosauri e i dinosauri del museo. 

Poi Giacomo scopre la parola Down, e che no, non è un qualche pianeta alieno da cui vengono
bambini speciali con i poteri magici. Per Giacomo quella parola è motivo di imbarazzo, vergogna,
a tratti addirittura di rifiuto.

Siamo tutti abituati a vedere Superman, Spiderman e molti altri così tecnicamente perfetti e
umanamente incredibili. Ma i supereroi a volte non sono loro, basta guardare con attenzione e ne
troviamo altri, molti altri.

Giacomo col tempo impara a guardare con attenzione e trova il suo personale supereroe, con un
cromosoma in più. E forse non è come gli altri fratellini, forse non ha i super poteri di Spiderman.
Ma lasciandosi travolgere dalla sua vitalità, dalla sua estrema schiettezza, dalla sua voglia di
vivere scopre che forse Gio è davvero un supereroe. Il suo sogno di avere un fratello si è realizzato
quando ha imparato a conoscerlo, a guardarlo per come è, a riconoscere che le sue debolezze
sono anche i suoi superpoteri.

Con molta delicatezza, Giacomo si accorge che le persone dovrebbero cogliere che la diversità fa
parte della vita. E che abbiamo tutti una qualche sindrome. E che proprio per questo siamo tutti
un po’ speciali.

ALICE
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Ore 8.30 del mattino e già fisso lo schermo del PC. La inspiegabile voglia del Prof. Vecchi di parlare

a vanvera di restauro a quest’ora ancora dopo un mese non la comprendo. Eppure mi sembra a

suo agio. Caffè sulla scrivania, sorriso stringato, voce profonda skippa slide come io faccio con le

stories di Instagram e mi domando se pure lui abbia un profilo. Perché no? Lo cerco.  Un uomo

sulla 50ina il Vecchi, con camicia bianca a righe abbottonata nonostante l’evidente pancetta di un

discutibile Natale passato in famiglia. Occhiali spessi, il capello brizzolato un po’ alla Clooney,

finge abilmente di essere contento di iniziare a spiegare a quell’ora della giornata soprattutto a noi

poveri 30 stronzi che ancora ci ostiniamo a seguire questo audiolibro di diapositive interminabile

che ha tutto fuorchè di un piacevole risveglio. Di fatto non so bene quante volte io abbia già calato

la palpebra, barcollando a destra e sinistra come se un silent party si stesse materializzando nella

mia testa. Troppe birre ieri. Forse dovrei smettere. Ma anche no. L’uni, l’ho desiderata così tanto,

ed infatti eccomi qui ad escogitare planning di studio, esami, progetti, consegne, ansie, spese,

affitto e apertivi perché la logistica viene prima di tutto anche dell’architettura. Ancora non ho le

idee chiare del “che cosa farò da grande” che tutti vorrebbero già sapere, ma nel frattempo me la

godo. Oddio godere, che poi è tutto un fare e sbrigare, di tempo ce ne è veramente poco. Ma si fa

quel che si può anche per sopravvivere in questo maledetto posto dove tutti se ne sbattono e se

hai un problema e pensi di risolverlo chiedendo in segreteria studenti, allora ancora non hai capito

un cazzo di come funziona l’uni. L’arte di arrangiarsi consiste nell’accettare che tutto quello di cui

hai bisogno sta in una bibbia chiamata “sito”. Fatto male. Fatto da un professore magari che

voleva rendere la vita universitaria difficile già al tempo dell’immatricolazione. Sicuramente un

professore non come Vecchi che indisturbato fra il sonno di tutti i presenti continua la lettura di

slide che forse ha preparato decenni fa ma che con gusto dimostra di saperle. Quasi a memoria.

Mentre io, beh fisso imperterrito lo schermo del PC ancora al 30% in aggiornamento. Chi segue la

lezione è a metà dell’opera.

ELEONORA

LUOGHI COMUNI

università



GIOCHI D'OMBRE

HUMAN STORIES

Sono le mani dei bambini davanti
alla luce, sono quelli che faceva

Peter Pan nella camera di Wendy,
sono le marionette del teatro

cinese e gli alberi davanti al sole.
 

Sono i livelli di contrasto nelle
fotografie per scoprire cosa si

nasconde dietro quelle persone.



1. Bergamo - 2019
2. Alicante - 2015

3. Bergamo - 2020

4. Bergamo - 2020

GIOCHI D'OMBRE

16

11

22

33

44



5. Chicago - 2019
6. Barcellona- 2015

7. Milano- 2015

8. Milano -  2015 

17

55

66

77

88



Accanto alle foto solo il luogo e l’anno in cui è stata scattata, perché vogliamo che la

fotografia rimanga un’arte soggettiva, che esprime la personalità del fotografo nel modo

in cui decide di inquadrare il soggetto o ruotare l’obiettivo e lasciare al pubblico piena

libertà di condividere o meno le scelte.

Per partecipare invia le tue foto a humancult@radiobrusa.it, con una tua breve

presentazione e le foto da te selezionate, con data e luogo dove sono state scattate. Il

reportage sarà pubblicato nel sesto numero di RIASSUNTO nel mese di marzo.

Con questa rubrica noi di Human Cult vogliamo provare a concretizzare un titolo o un

tema con delle fotografie scattate durante le nostre avventure. Nessuna descrizione o

spiegazione, solo un titolo di poche parole aperto alla libera interpretazione di colui o

colei che ha scattato la foto e ha scelto di collegarla al tema proposto.

SCATTI GUSTOSI

HUMAN STORIES

Guai a chi tocca il piatto prima che l’amica social addicted abbia

fotografato la tavola. E non solo piatti di portata. Dal cibo si traggono

ricordi, sensazioni, emozioni, pensieri e una foto viene spontanea.

Forse perché dietro a tutto questo c’è un’arte, l’arte culinaria. 

Bergamo - 2020



La plastica è il nostro “pane quotidiano”. È difficile immaginare la vita di tutti i giorni senza
plastica. Anche i più ecologici non possono sottrarsi al suo uso. È il materiale dell’epoca moderna.
Viene spesso disprezzata con affermazioni del tipo “vorrei un mondo senza plastica”, ma non è il
materiale ad essere sbagliato bensì l’uso che se ne fa, anzi quello che non si fa, cioè riciclare. 
Chimicamente le materie plastiche sono dei polimeri organici o inorganici, puri oppure miscelati
ad additivi che servono a migliorare le proprietà fisiche-meccaniche. Sono queste che hanno
permesso alla plastica un notevole sviluppo nel corso degli anni. È un materiale che può essere
facilmente processato e lavorato per essere trasformato in oggetti con forme ed usi diversi, è
resistente, colorabile, economico e leggero.

In campo artistico, inizialmente, la plastica era considerata un materiale povero e privo di capacità
poi le cose sono cambiate con la nascita del design. Da semplice materiale è diventata opera
d’arte. Lo dimostrò Andy Warhol con la sua celebre frase: “Adoro Los Angeles e amo Hollywood,
sono entrambe fantastiche e tutti li è di plastica. Ma io amo la plastica voglio essere di plastica”.
Se vuoi assomigliare a qualcosa, significa che quella cosa la ami veramente. Di fatto però lui la
plastica l’ha solo rappresentata. Con la sua Campbell’ Soup Can fu il primo a trasformare i
contenitori in soggetti artistici. La rappresentazione di un prodotto commerciale venne da quel
momento legittimata ad entrare in un museo. Oggi quel museo è il Museum of Modern Art
(MoMA) a New York. Lo stesso accadde per contenitori di detersivo, barattoli di pesche e
ketchup; prodotti plastici. È quella che viene definita arte del packaging. Che poi quel packaging
tanto amato dall’artista è una delle fasi del ciclo di vita delle plastiche: sintesi, processing,
packaging, service life e recycling.

La plastica poi è entrata davvero nei musei. Ogni fondazione museale si è data, negli anni,
obiettivi diversi che intende tramandare ai visitatori. Ci sono musei dedicati alla platica come
materiale di design, come materiale chimico o come materiale se usato male inquina. È quello
che fa il Whale’s Museum Of Plastic Pop Art (New York). La coda di balena interamente realizzata
con bottiglie d’acqua in scala 1:1 condanna la dispersione di plastica negli oceani. Mostra
principalmente il problema delle plastiche monouso e spinge per un mondo senza sprechi. 

Al di là dell’Oceano Atlantico si trova il Plasticarium nell’ADAM (Art and Design Atomium
Museum) di Bruxelles. Nacque nel 1987 quando Philippe Decelle trovò nella spazzatura una
sedia di plastica firmata da Joe Colombo, noto designer italiano. 
Decise di iniziare a raccogliere oggetti di qualsiasi genere purché di plastica che, come quella
sedia, erano stati col tempo sorpassati e dimenticati, ma che a metà del secolo scorso erano stati
la grande scoperta di designer e artisti. La raccolta ha portato ad un insieme di oltre 2000 oggetti
che dal 2014 sono esposti in Belgio.

PLASTICA: LA NUOVA ARTE?
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La creazione di un museo a partire da una raccolta privata è avvenuta anche in Italia, dove, grazie
a Maria Pia Incutti, abbiamo una collezione permanente di oltre 1500 oggetti in plastica
inizialmente raccolti tra gli anni Sessanta e Settanta. Si tratta della Fondazione PLART – Plastiche
e Arte di Napoli. Attraverso gli oggetti viene documentata la storia di questo materiale delle sue
forme più antiche a quelle più recenti. Ufficialmente oggi la sede della fondazione è solo a Napoli
perché la pandemia ha fatto slittare l’inaugurazione della sede a Torino, dove però è tutto pronto
quindi a breve le sedi diventeranno due. Sono esposti oggetti di design contemporaneo di artisti
noti ad anonimi legati dalla multidisciplinarietà e dalla ricerca condotta intorno a materiali non
inquinanti e alle problematiche di conservazione e sostenibilità di questo materiale.

La plastica, a differenza di quello che si possa pensare, ha una vita molto breve rispetto ai
materiali tradizionali che si possono trovare all’interno di un museo. Inizia a presentare un
degrado macroscopico già dopo 5 – 35 anni dalla sua esposizione, mentre un dipinto può
rimanere inalterato anche dopo secoli, per non parlare di manufatti in pietra. La degradazione e la
conservazione di oggetti in plastica nei musei è stata riconosciuta un’area degna di ricerca solo
dal 1991 e per la creazione di un gruppo di lavoro si è dovuto aspettare il ’96. Quello che viene
fatto è identificare, tramite test invasivi e non, polimeri, additivi, stabilizzanti; tutto ciò che fa parte
dell’oggetto in plastica per sapere di cosa è fatto e quindi applicare le migliori strategie di
conservazione. È un campo di ricerca nuovo come nuovo è il materiale che ci si trova a dover
studiare.

È un’arte di nuova scoperta, un’arte contemporanea iniziata negli anni Trenta con l’introduzione
sul mercato del Plexiglas (PMMA – polimetilmatacrilato) che permetteva di realizzare solidi con
piani trasparenti e leggeri oppure le gomme di PU (poliuretano) come una sorta di sostituzione al
pesante e ingombrante marmo. Ma c’è un’altra arte che ha come protagonista la plastica: l’arte
del riciclo. Un’arte che raccoglie la plastica alla fine della sua service-life per una nuova “life”

come opera artistica. Tanti artisti si stanno cimentando nell’arte del riciclare, complice anche il
problema ambientale, come l’artista ceca Veronika Richterovà.
La sua è la PET-art, che unisce le parole arte e PET, abbreviazione del polietilene tereftalato, il
materiale di cui sono composte principalmente le bottiglie di plastica. Sono proprio le bottiglie la
materia prima delle sue opere che ha recuperato viaggiando in 76 nazioni diverse e, come lei
dice, sono tante da riempire un appartamento intero. Ha saputo sfruttare al meglio una delle
proprietà fondamentali e strabilianti dei polimeri termoplastici: se riscaldati fondono così da poter
assumere la forma che gli si vuole dare e, attenzione, il processo è reversibile! L’opera può essere
fatta e disfatta.

La plastica ha molteplici vantaggi ed è davvero il materiale del futuro, ma sta all’uomo sapere
come utilizzarla e soprattutto come ri-utilizzarla. ALESSIA



Di folle inganno,
Mi sotterri e mi bruci come se dovesse prendere fuoco un
divano.

Immobile a pensare ad occhi chiusi
Un’alternativa al disagio.

Baciando il futuro
che si trova sotto la mano.

“SPERANZA “
È QUELLO CHE HO IN MENTE PER VIVERE SERENAMENTE

In un’epoca dove il futuro è il niente,
L’ho capito ora di vivere il presente.
Ora che sono costretto a condividere
il mio corpo e la mia mente
e che è il destino a scegliere
l’andamento del vento
che bisogna intraprendere.

EMA.MELOGRANART
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BACIANDO IL FUTURO



GRUPPO DEL LAOCOONTE
MUSEI VATICANI - ROMA

DAL 4 MARZO SULLA NOSTRA PAGINA INSTRAGRAM

SCULTURA
IN 1 MINUTO



A S T R O A R T I S T I

Una rubrica cosmica su come le stelle hanno
influenzato le vite dei grandi artisti



L'amico Pesci è dominato da Nettuno, ottavo pianeta del Sistema Solare, associato all'ispirazione,

al sogno, allo spirito naive, all'illusione e alla confusione.

Ultimo segno dello zodiaco ci regala ciò che qualsiasi fine regalerebbe, ossia una visione ampia,

una visione che avendo preso spunto da tutto, avendo vagliato con senso critico tutte le

informazioni può dare finalmente un'idea diversa, nuova, anche utopica, che del tutto si scosta

dalla realtà di ciò che è stato.

Un suo tratto distintivo, quasi un suo bisogno, è proprio questo, il discostarsi dalla realtà e crearne

una di propria invenzione. I Pesci vincono dunque nelle attività artistiche in senso lato.Dove

trovano ispirazione? Chiaramente nel loro mondo, che io immagino essere tutto color lilla, con

una musica soft che viaggia nell'aria, veggenti e chiromanti per strade deserte e profumo di

lavanda. Nel loro mondo e nella sofferenza.

L'amico Pesci, dicono, nuota letteralmente nella propria sofferenza, spesso fa riferimento ad essa

e ne tira fuori arte.

Gli amici Pesci di cui qui parleremo sono Elliot Page, Francesca Michielin e Elizabeth Taylor.
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Elliot Page inizia studiando recitazione presso la Neptune Theatre School. Neptune...un segno?

Credo anche io, sì. Affiancata da Nettuno, in tutti i sensi, comincia la sua carriera da Pesci, fondata

sull'arte della recitazione, grazie alla quale riuscirà a farsi conoscere fino ad arrivare alla

candidatura agli Oscar.

Un'altra caratteristica dei Pesci che Elliot possiede è il battersi per cause umanitarie. L'attore,

infatti, è testimonial di Project Teddy Bear - Avon Foundation Breast Cancer Crusade, una

campagna di sostegno alla lotta al tumore al seno.



"Ho quindici galassie dentro ad un cassetto/Piegate bene tra i calzini ed uno specchio/Tra tutti i

sogni stropicciati e le follie"

Quale altro segno zodiacale scriverebbe queste strofe se non una Pesci come lei, Francesca

Michielin.

Studia sin da piccola la musica e nel 2012 viene pubblicato il suo primo EP: Distratto, un titolo da

Pesciolino, nel suo mondo.

Significativo è il suo album 2460. Un numero, un numero che rappresenta l'altezza di una

montagna, la sua vetta, la sua fine, dalla quale si vede un mondo, o al massimo lo si può

immaginare.

Infine, un'icona, Elizabeth Taylor. Lei incarna perfettamente la caratteristica dei Pesci

dell'insicurezza, un'insicurezza in realtà che sta solo in superficie, perchè il profondo nasconde

una forza ed emozioni importanti.

Le sue interpretazioni infatti sono sempre incisive e coinvolgenti. La Taylor, Pesci generosa, si

impegna in prima persona nella creazione di una fondazione per la cura dell'AIDS. 

Un Pesci comunque non lo conosci finchè non sali sulla sua montagna e vedi dall'alto il suo

mondo.
MICHELLE
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